
GUBBIO- (a.m.m., f.c., s.z.) -
La seconda volta a palazzo Cesa-
roni per Orfeo Goracci, un de-
butto per Andrea Smacchi. So-
no loro i consiglieri regionali
che arriveranno da Gubbio.
Smacchi per il Pd (candidato
dell’Alto Chiascio) ha ottenuto
5.636 voti nella circoscrizione
provinciale, da Gubbio 2.825
preferenze. Orfeo Goracci, sin-
daco di Gubbio, con la Federa-
zione della sinistra, secondo as-
soluto con 3.652 preferenze, è
stato il più votato nella nostra
città: ben 2.900 i fedelissimi. Il
Pd si è attestato a 4.921 voti,
Prc e Pdci a 4.038. “Un risulta-
to straordinario - ha commenta-
to Goracci - Il dato di Gubbio,
più del 24%, ha contribuito a
far arrivare la Federazione del-
la sinistra al 6,87, prima tra le
13 regioni al voto. Sono orgo-
glioso che gli eugubini mi ab-
biano dato fiducia: non sono so-
lo elettori comunisti, ma cittadi-
ni con idee anche più lontane,
che credono che il voto dato a
Goracci possa dare una mano
alla città”. Tra i punti cardine
dell’attività del neo consigliere
il lavoro, l’ambiente, le infra-
strutture, stradali, ferroviarie, e
telematiche, la ripublicizzazio-
ne dei servizi a cominciare dal-
l’acqua. Un occhio al Comune
che di fatto si troverà senza sin-
daco, a reggerlo tocca alla figu-
ra del vice sindaco, ma ci vor-
ranno due consigli comunali
per definire la questione (pri-
ma dell’insediamento del consi-
glio regionale).
Entusiasta anche Andrea Smac-
chi: “La mia candidatura - ha
affermato - si è rivelata vincen-
te perché frutto di un meditato
e lungimirante accordo tra tutte
le sezioni del Pd dell’alta valle
del Chiascio. E’ innegabile che
per il Partito democratico eugu-
bino si apra una nuova stagione
vincente, all’insegna del rinno-
vamento rappresentato ad esem-
pio da tutti quei giovani che
hanno appoggiato la mia candi-
datura”. Smacchi ha l’intenzio-
ne di approntare dei “punti di
ascolto” su tutto il territorio del-

la fascia appenninica, con la fi-
nalità di recepire dai cittadini
problemi e difficoltà da risolve-
re . “Con lui, il nostro territorio
non vivrà più emarginato, chiu-
so, ma potrà ritornare ad assu-
mere un ruolo centrale nella po-
litica regionale” è stato il com-
mento del segretario del Pd eu-
gubino Diego Guerrini.
Si apriranno le porte di palazzo
Cesaroni per Sandra Monacelli
(Udc)? È questo l’interrogativo
principale a Gualdo dopo la tor-
nata elettorale. La vicesindaco è
in testa alla lista che sosteneva
Paola Binetti alla presidenza e,
in caso di rinuncia, per Sandra
Monacelli ci sarebbe il posto in
consiglio regionale. Stando alle
dichiarazioni delle prime ore la
Binetti sembra volersi insedia-
re a palazzo Cesaroni, abdican-
do da parlamentare. Saranno
decisive le prossime ore in atte-
sa della prima seduta del consi-
glio appena eletto, termine en-
tro il quale dovranno essere
sciolte le riserve. L’ex senatrice,
ha costruito gran parte del suo
successo sulle 746 preferenze
prese in città. Di rilievo le pre-
stazione elettorali di Paolo Cam-
pioni nell’Idv, anche se le sue
726 preferenze totali (514 a
Gualdo) non sono servite per
andare oltre il 6 posto nel suo
partito, e di Rita Dionisi che
con le sue 393 è la più votata
del Pdl. Buon successo, globale
e totale per gli esponenti della
Lega nord gualdesi, 112 su 268
per Claudio Parlanti 77 su 182
per Mauro Mordenti. 32 le pre-
ferenze per Stefano Pasquarelli
candidato per Sel. Contributi
importanti all’elezione di Ma-
ria Rosi nel Pdl, 381 preferenze,
e di Andrea Smacchi, 405 nel
Pd. Proprio il Pd gualdese sotto-
linea ripresa rispetto alle ammi-
nistrative e il contributo dato
all’elezione di Smacchi “scelta
di un progetto politico serio ha
ricevuto il consenso degli eletto-
ri gualdesi che non hanno inve-
ce premiato personaggi pronti a
salire su un qualsiasi carro pur
di mettersi in bella ed effimera
mostra”.

Alvaro Angeleri e Aldo Spaccatini

TODI - La città di Jacopone si è svegliata ieri mattina
con il governatore della Regione ed anche con un consi-
gliere, roba da darsi i pizzicotti per essere sicuri di
essere svegli. E se il risultato di Catiuscia Marini sem-
brava scontato, quello di Massimo Buconi qualche dub-
bio lo sollecitava. Ma quello che fa sensazione è la
desuetudine della città di Jacopone a incarichi di tale
prestigio, visto che per trovare un tuderte assessore
regionale, Antonio Pinotti, bisogna andare indietro di
quasi 20 anni. Massimo Buconi ha confermato le sue
doti di “cavallo di razza“ quando ci sono gli appunta-
menti elettorali, 2511 preferenze, delle quali 1028 raccol-
te a Todi. Insomma, quando si punta su Buconi difficil-
mente si sbaglia. Ma le belle figure per i tuderti non
finiscono qui, anche se non confortate dall’elezione.
Moreno Primieri, pur dopo una settimana infarcita da
roventi polemiche, ha ottenuto un risultato significati-
vo, soprattutto in città, dove ha raccolto oltre 2.000
preferenze a livello regionale e quasi 1.000 dai cittadini

di Todi. Ha fatto il suo anche Enzo Tomassini che,
presentatosi con Rifondazione, ha portato a casa 304
preferenze delle quali 185 ottenuto nel nostro comune.
Infine una nota triste: Stefano Sensini, candidato di
Sinistra Ecologia Libertà, scomparso tragicamente a
pochi giorni dal voto, ha ottenuto 18 preferenze, forse
da qualcuno che non sapeva della di-
sgrazia o più probabilmente vogliamo
credere che sia stato un attestato di sti-
ma e di affetto da parte dei suoi compa-
gni di tante battaglie. In un documento
il Pd di Todi, dopo aver espresso gran-
de soddisfazione e orgoglio per la ele-
zione di Catiuscia Marini, vuole sottoli-
neare che il centrosinistra a Todi è mag-
gioranza e che il centrodestra pur gover-
nando non è andato oltre il 44%. Una dimostrazione,
secondo i democratici, che l’amministrazione Ruggia-
no non sta governando bene. “Il Pd - dice il documento
- ha confermato di essere la forza trainante del centrosi-
nistra e questo ci fa ben sperare in chiave futura. Gran-

de soddisfazione anche per l’elezione di Gianfranco
Chiacchieroni espressione del Pd nella Media valle del
Tevere. Le 715 preferenze ottenute a Todi dimostrano
che si è aperta una fase nuova nei rapporti fra Todi e
Marsciano. Finalmente basta con le polemiche, ma una
sana e costruttiva collaborazione.“ Evidentemente è il

giorno dei miracoli visto che Todi si
ritrova ad essere, per la politica, quasi
la capitale dell’Umbria e come se non
bastasse fra tuderti e marscianesi ab-
bracci e baci. Tutto insieme obiettiva-
mente è un po’ troppo… Gianfranco
Chiacchieroni dunque entra a vele spie-
gate in consiglio regionale, dove trova
l’latro marscianese Carpinelli, eletto
nel listino. E’ la prima volta per un

marscianese. Nel passato era subentrato a legislatura in
corso Luciano Capuccelli. Ma a sorprendere, anche i
suoi più vicini collaboratori, è stato l’alto numero di
suffragi ricevuti che lo hanno fatto balzare al secondo
posto degli eletti, ad una manciata di voti da Vincenzo

Riommi. “E’ un risultato che saluto con grande soddisfa-
zione da cittadino e da sindaco di Marsciano“ ha com-
mentato a caldo Alfio Todini. Il “tornado“ Chiacchiero-
ni ha trascinato Marsciano a una partecipazione al voto
superiore di 6 punti rispetto alla media regionale e un
Pd al 50 per cento. “Una bella pagina nella storia
democratica e civile della nostra comunità”, dice anco-
ra Todini. Gianfranco Chiacchieroni è “l’uomo del fa-
re”. E’ proprio questa sua caratteristica, saltata agli
onori della cronaca nei dieci anni da sindaco, che lo
hanno portato a prendere voti in quasi tutti i comuni
della provincia. Lavoratore instancabile, non si è ferma-
to neanche lunedì sera a elezione consacrata. Mentre i
suoi uomini, infatti, si concedevano uno spuntino e un
brindisi, il neo consigliere regionale continuava a lavo-
rare. “La sua elezione - sottolinea Todini - premia la
capacità che la nostra comunità ha dimostrato nel com-
prendere che in questa fase particolare della nostra
storia, cambiata dopo il 15 dicembre, occorreva strin-
gersi attorno a un candidato che aveva la capacità politi-
ca e amministrativa di Gianfranco“.

CITTA’ DI CASTELLO - Fernan-
da Cecchini (Pd), Oliviero Dotto-
rini (Idv) e Andrea Lignani Mar-
chesani (Pdl) rappresenteranno
l’Altotevere nel prossimo conses-
so regionale. Pioggia di preferen-
ze seppur in contesti e percorsi
diversi, con velenose code pole-
miche soprattutto nella zona sud
del comprensorio, dove il dopo
Rosi è iniziato nel peggiore dei
modi stante la perniciosa contrap-
posizione, nella stessa lista del
Pd, di Cinzia Montanucci e
Manlio Mariotti, che proprio nel-
la sua Umbertide si è visto sottrar-
re voti utili per staccare il bigliet-
to per Perugia. Una vicenda per
nulla edificante, i cui effetti deva-
stanti non tarderanno a materializ-
zarsi.
Fernanda Cecchini, sindaco del
Comune capoluogo, ha raccolto
quasi 3.800 voti nella sua città,
un bottino di tutto rispetto ma
inferiore a quello centrato 5 anni
fa dal suo collega di partito, Do-
menico Caprini che raggranellò
una cinquantina di preferenze in
più. Altri tempi, si dirà. E poi,
allora, l’attuale assessore provin-
ciale non ce la fece ad essere elet-
to: davvero siderale il distacco da
Maurizio Rosi, che partendo dal-
le 3.031 preferenze di Umbertide
fece fermare l’asticella a quota
9.200. Una buona mano all’attua-
le sindaco tifernate è arrivata da
San Giustino. E per lei i motivi di
soddisfazione non mancano:
“Ora si apre la possibilità concre-
ta che il nord dell'Altotevere pos-
sa far parte del gruppo dirigente
che farà le scelte in Regione per i
prossimi cinque anni. Per me c'è
ancora un pezzo di strada da com-
piere, dato che sono un sindaco
in carica e quindi ci saranno altri

importanti adempimenti da com-
piere e passare di mano sulla gui-
da della quarta città dell'Um-
bria”.
Exploit di Oliviero Dottorini, che
ha fatto lievitare l’Idv in Altoteve-
re raccogliendo una messe di vo-
ti. “Ha vinto l’Umbria migliore,
la parte sana della regione che
vuole ancora sperare e che non si
rassegna alla disillusione e al qua-
lunquismo. E’ un risultato straor-
dinario”. E ancora: “In Altotevere
e in particolare a Città di Castello

la risposta è stata straordinaria.
Un dato che va interpretato come
un chiaro messaggio di cambia-
mento per l’Umbria e la coalizio-
ne che la governerà nei prossimi
cinque anni”.
Sul fronte del centrodestra An-
drea Lignani Marchesani, Pdl,
sfiora le seimila preferenze perso-
nali: “Non era facile ampliare il
consenso ottenuto nel 2005 anche
alla luce del forte tasso di asten-
sionismo e di un quinquennio ric-
co di forti trasformazioni politi-

che e di difficoltà elettorali. E in-
vece non si può nascondere una
forte commozione per l'affetto di-
mostrato da tutte le comunità dell'
Altotevere che hanno rinsaldato
un forte patto di territorio ed un
rapporto fiduciario che va oltre il
consenso politico. Essere il candi-
dato altotiberino più votato dà co-
munque il senso di una grande
responsabilità visto i voti ricevuti
su tutto il territorio regionale e mi
spingerà a un impegno ancora
più grande rispetto al passato”.

Media valle del Tevere Attivismo e collaborazione le parole d’ordine dei neo eletti

Tra Buconi e Chiacchieroni un idillio nel segno del fare

Assisiate-bastiolo

Mantovani superstar, buon risultato anche per Mirti

La roccaforte azzurra resiste all’ondata rossa

Alessandro Antonini

PERUGIA - Un po’ meno forte
Catiuscia (un punto sotto la media
regionale), molto meno forte il Pd
(33% contro il 36 dell’Umbria),
tanto più forte l’Idv, che sfiora
l’11%. Ma la legge elettorale non
premia i dipietristi, ne entra solo
uno e soprattutto non è di Perugia.
Brutti a parte, e nonostante un
grande risultato di Lomurno. Un
caso? Forse no, visto che i “perugi-
ni” in consiglio regionale calano
drasticamente. Un po’ dappertut-
to, vieppiù nel centrosinistra. Fuo-
ri Vinti per la Fed, e se per i socia-
listi c’è Rometti (primo degli eletti
e nel listino), il secondo è Massi-
mo Buconi, tuderte. Meglio il Pdl,
dove i “comunali” Rocco Valenti-
no e Massimo Monni tengono alta
la bandiera di Palazzo dei Priori.
Ma il vero caso è il crollo dei de-
mocrats del capoluogo. Chi ride è
solo Area democratica: nonostan-
te l’esclusione a sorpresa del segre-
tario Cgil Manlio Mariotti (candi-
dato di ambito regionale), piazza-

no su Perugia il lacustre Franco
Tomassoni (1.600 voti in città).
Più Fabrizio Bracco con il listino.
Primus super pares il segretario
Lamberto Bottini. Per il resto c’è
un Pd di Perugia terra di conqui-
sta degli agguerriti contadi. Capo-
luogo non presidiato, zone non
suddivise: per i franceschiniani

colpa della “ùbris” dei bersaniani,
che volevano far passare solo l’ac-
coppiata Renato Locchi-Sauro Cri-
stofani, per i bersaniani colpa del
segretario comunale che avrebbe
aperto le porte a candidati extrater-
ritoriali. Risultato? Un solo eletto,
quello che doveva essere il signore
delle preferenze, l’ex sindaco Loc-

chi: primo della lista ma ultimo
degli entranti, doppiato dai Vin-
cenzo Riommi, le Fernanda Cec-
chini, i Gianfranco Chiacchieroni.
Umiliato senza una ragione appa-
rente. Solo 2.800 voti nella città
amministrata per dieci anni. Un
fallimento del partito tutto. Fuori
malamente lo stesso Cristofani. Le
regionali sono state il quarto tem-
po (dopo i congressi di circolo, le
primarie per il segretario, le pri-
marie per il candidato a presiden-
te) della spaccatura fra mozioni.
Locchi forse paga il fatto di non
aver condotto una campagna elet-
torale accanita sulle preferenze.
Ha sofferto soprattutto la concor-
renza fratricida (sono entrambi
bersaniani) con Sauro Cristofani.
Nei nove seggi ponteggiani l’ex pri-
mo cittadino racimola 96 voti. Ma-
luccio anche nel l’ex roccaforte
San Sisto (139 voti) dove hanno
pescato un po’ tutti. Malissimo il
centro storico, emblematici i 13
voti della Sala dei Notari. Cristofa-
ni (1.700 voti a Perugia) dal canto
suo è stato sacrificato sull’altare

del trittico moderato con Giampie-
tro Angelini e Maria Prodi. Anche
qui la concorrenza interna è stata
deteriore. Ma il vero tsunami è
arrivato dai monti. Una buona par-
te del Pd di Perugia, quella di
Areadem, ha votato un nome (for-
te già di suo)) di Gubbio: Andrea
Smacchi. 1.030 voti su Perugia cit-
tà. Operazione di marca diessina a
cui si sono aggiunti voti di segno
ex Margherita. L’indicazione è arri-
vata negli ultimi due o tre giorni.
Inopinatamente. Nella parte Nord
una delle consigliere comunali for-
ti ha veicolato duecentosettanta vo-
ti netti tra Ramazzano, Piccione,
Colombella, Casa del Diavolo.
L’operazione in questo caso è stata
diretta dai vertici del partito comu-
nale. Altri allori di Smacchi nei
seggi di Sant’Erminio (più di 20
voti), Ferro di Cavallo, Prepo, via
Da Vinci. In queste frazioni han-
no lavorato per lui gli ex Ds di rito
veltroniano e gli uomini del presi-
dente della Provincia Marco Vini-
cio Guasticchi. Chiacchieroni da
Marsciano ha preso preferenze in

modo del tutto generalizzato: pun-
ti su quasi tutti i 159 seggi perugi-
ni, non sono nemmeno dieci quel-
li in cui non ha fatto risultato. In
questo caso i voti presi nel Comu-
ne di Perugia (oltre 800) sono fari-
na del suo sacco, dovuti cioè alle
incursioni stile “Biscarino” in tut-
to il territorio provinciale. Tomas-
soni forte un po’ dappertutto, ma
hanno fatto la differenza Pila con
80 voti (grazie a Tonino Chifari),
Solfagnano e Resina, oltre 150 voti
(per mano di Federico Lupattelli).
Mariotti, secondo in lista, sostenu-
to da parte dello Spi Cgil - che
però non ha risposto come si aspet-
tavano -, dall’assessore Lorena Pe-
saresi e dal segretario Giacomo Le-
onelli è stato appoggiato a Villa
Pitignano, Ponte Valleceppi, Villa,
Montelaguardia, S. Erminio Resi-
na ma soprattutto a San Sisto. Non
a case Bruciate. Così così Madon-
na Alta. Fisiologici i 300 voti di
Riommi, un po’ meno i 330 della
Cecchini. Quasi impalpabili i due-
mila dell’Udc (con De Vincenzi
che supera Cozzari e Monacelli).

ASSISI - (fla.pag.) Un feudo azzurro nella roccaforte
rossa: quello formato da Assisi, Bastia Umbra e
Bettona si conferma un territorio fecondo per il
centrodestra, a livello di voti e di percentuali, con la
sola rossa Cannara a rispecchiare le percentuali re-
gionali. Ad Assisi in percentuale Fiammetta Mode-
na ha raccolto quasi 10 punti - il 46.55%, 6.278 voti -
in più del dato regionale, mentre Catiuscia Marini il
44.51% (12 punti in meno rispetto al dato regionale,
pari a 6.003 voti) e Paola Binetti vola all’8.95%,
1207 voti. Stesso discorso a Bastia Umbra, dove la
Modena ottiene il 44.17% (4.594 voti), la Marini
manca di poco il 51% (5.293) e la Binetti si ferma al
4.93% (513 voti). A Bettona, la candidata del centro-
sinistra si attesta al 50.45% (1073 voti), quella del
centrodestra al 43.25% (920), quella dell’Udc al
6.30% (134). In controtendenza rispetto al compren-
sorio, ma fedele al trend regionale, Cannara vede un
trionfo di Catiuscia Marini (al 56.28%, pari a 1.286
voti), staccatissima Fiammetta Modena (896 voti,
pari al 39.30%) e Paola Binetti, che con 101 voti
ottiene una percentuale del 4.42. Tra i consiglieri
regionali di zona, trionfa Massimo Mantovani, che

nella sua Bastia Umbra cannibalizza 2.079 voti sui
2.533 dati ai vari consiglieri del Pdl, cui si aggiungo-
no i 1.061 (su 2211) ottenuti ad Assisi, i 72 di Bettona
(su 285) ed i 67 di Cannara (su 306). L’altro candida-
to ”maggioritario”, Paolo Mirti del Pd, ha grande
appeal nella sua Assisi (1.083 voti su 2.167 ottenuti
dai candidati Pd), mentre a Bastia Umbra riesce a
raccogliere solo 486 voti, grosso modo un terzo sui
1392 totali andati ai candidati del suo partito, cui si
aggiungono i 6 a Bettona ed i 7 a Cannara. Numeri
che Mirti ritiene “buoni a Bastia Umbra ed eccezio-
nali nel centro storico di Assisi, ringrazio - dice - i
segretari del Pd, impegnandomi a continuare a lavo-
rare per il territorio”. Di “data fondativa, un primo,
importante passo in avanti” parla invece Claudio
Ricci, sindaco di Assisi che oltre a fare gli auguri di
“buon lavoro” a Catiuscia Marini, sottolinea come il
Pdl dovrà “continuare a strutturarsi nel territorio”. Il
sindaco si augura inoltre “un’analisi del voto condot-
ta con uno spirito costruttivo teso a costruire, per il
2015, una nuova Umbria. Il risultato del 40% per il
Pdl ad Assisi - conclude Ricci - rappresenta un buon
passo verso le amministrative di Assisi nel 2011”.

Perugino Cedono i democratici. E Locchi ha rischiato grosso

Così ilcapoluogo
perdeconsiglieri

L’ex sindaco
Renato Locchi
La sua
è stata
una vittoria
al cardiopalma

Nel listino Fabrizio Felice Bracco

Eugubino-gualdese Attesa per il Comune

Sindaco e consigliere Orfeo Goracci festeggiato

Goracci e Smacchi
brindano al successo
Monacelli spera

Altotevere Messe di voti per Cecchini, Dottorini e Lignani Marchesani

Tre tifernati menano le danze
Spaventoso scontro fratricida nel Pd umbertidese

Da palazzo
dei Priori
arrivano
Monni

e Valentino

Il ruolo
significativo
delle piccole
frazioni

del circondario

E Todi
si sente
“capitale
politica”

Sergio Spaccapelo

MAGIONE - La rappresentanza del Trasimeno
esce dimezzata dalle urne. Erano due, infatti,
gli alfieri del territorio lacustre in lizza per la
riconferma a Palazzo Cesaroni: Franco Tomas-
soni ed Enzo Ronca (entrambi del Pd), ma solo
il primo ce l’ha fatta. E l’esclusione di Ronca
“brucia”, soprattutto tra molti militanti casti-
glionesi del Pd che con l’ormai ex-consigliere
regionale hanno condiviso anni di militanza
nel Pci, poi nel Pds e nei Ds, prima dell’appro-
do al Partito democratico. Vero è anche, però,
che all’interno dello stesso partito, e più in
generale nella coalizione di centrosinistra, se
alcuni giudicano una “brutta sorpresa” la man-
cata rielezione di Ronca, altri affermano che
era difficile ottenere la riconferma di entrambi
i consiglieri. E’ ad esempio il caso di Massimo
Bianchi, presidente della Comunità montana

Trasimeno-Medio Tevere. “E’ stato un errore
aver proposto due rappresentanti territoriali -
osserva - Logicamente, non avendo ricevuto
un’indicazione precisa e univoca, l’elettorato
del Partito democratico si è diviso, con tutte le
conseguenze che ciò ha comportato. Possiamo
solo dire che per fortuna almeno uno dei due
rappresentanti è stato eletto, con il contributo
di altri territori. E ora il consigliere Franco
Tomassoni è il rappresentante del Trasimeno
per il Pd a tutti gli effetti”. Grande rammarico
per la mancata elezione di Enzo Ronca viene
comunque espressa anche da Sergio Batino,
sindaco di Castiglione del Lago. “L’esclusione
di Ronca mi pare dovuta in primo luogo alla
forte diminuzione delle preferenze espresse dal
territorio - afferma - E il rammarico è solo in
parte compensato dalla riconferma di Franco
Tomassoni. Quel che è certo è che Castiglione
del Lago perde il suo più diretto rappresentan-

te a Palazzo Cesaroni e che comunque si pone
un problema di rappresentanze del Trasimeno
nel sistema Umbria - prosegue -. La mancata
elezione di Ronca non inficia il contributo che
il Trasimeno vuole dare, come ha sempre fatto,
alla politica regionale. Proprio per questo po-
niamo con forza il problema della rappresen-
tanza del Trasimeno, un territorio che dispone
di figure che possono dare un contributo decisi-
vo al governo della Regione, come della Provin-
cia di Perugia e di altri enti subregionali”. Bati-
no da un lato esprime preoccupazione per la
crescita dell’astensionismo, dall’altro soddisfa-
zione per il risultato del centrosinistra e del Pd
in particolare. Segnala però l’esigenza di un
forte segnale di cambiamento. “C’è bisogno di
innovazione - dice - perché il Trasimeno e l’Um-
bria hanno bisogno di un forte scatto in avanti,
per stare al passo con i tempi e far fronte alla
crisi. Abbiamo vinto, ora costruiamo il nuovo”.

Trasimeno Dimezzata la rappresentanza lacustre per la divisione delle preferenze

Fra Tomassoni e Ronca ride solo il primo
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